


Incontri di civiltà

piccole tribù barbariche che abita-
vano dall’altra parte del Danubio. I
loro tentativi di infiltrarsi nei territo-
ri romani e di insediarvisi non si
contavano. 

I barbari non volevano distrug-
gere le città romane che occupa-
vano e tanto meno annientare i lo-
ro abitanti. Promettevano, anzi, di
proteggerli da altre aggressioni, in
cambio di tributi e di prestazioni di
lavoro. Era comunque, per quanto
mascherato, un dominio militare,
e poteva diventare violento e cru-
dele da un momento all’altro.  

Severino, che era molto stimato
e temuto anche dai re e dai capi
tribù barbari, dai Rugi e dagli Ala-
manni specialmente,  si impegna-
va a fare in modo che i loro patti
di protezione, per quanto precari,
fossero mantenuti. I suoi interven-
ti divennero indispensabili, sia per
i Romani, sia per i barbari. Entram-
bi lo volevano come giudice delle
loro contese e le sue sentenze
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erano rispettate: non tener conto
dei suoi consigli o, peggio, com-
mettere violenze a danno dei suoi
protetti, significava incorrere nella
collera di Dio. Il solo vederlo incu-
teva timore, anche ai più potenti:
Gibuldo, il re degli Alamanni di-
chiarò ai suoi uomini armati che
mai prima, né in battaglia, né di
fronte a qualsiasi altro pericolo, si
era sentito agitato da così violento
tremore, come quando si era tro-
vato di fronte a lui.

A non tener conto delle sue pa-
role si correva qualche rischio. Gi-
ro, la moglie del re dei Rugi, impo-
se il battesimo ariano ad alcuni
cattolici e li fece deportare oltre il
Danubio. Alle preghiere e alle ri-
mostranze di Severino, che chie-
deva il rispetto degli accordi, la re-
gina replicò con arroganza: «Prega
per te, servo di Dio, standotene
rintanato nella tua celletta, e dei
nostri schiavi lasciaci fare quello
che vogliamo». Ma dovette presto
pentirsi di queste parole offensive.
Suo figlio Federico entrò per sba-
glio nel locale dove erano rinchiu-

si gli schiavi romani addetti alla
fabbricazione dei gioielli della regi-
na. Gli schiavi presero il ragazzo in
ostaggio e solo in seguito alle pre-
ghiere del santo lo rilasciarono, in
cambio della loro liberazione.

I Romani emigrano dal Norico
Nel Norico la situazione, in pochi
anni, precipitò: le superstiti istitu-
zioni romane, militari, politiche ed
economiche si sgretolarono del
tutto e infine anche le preghiere, le
penitenze e l’instancabile attività
del santo furono inutili. Dopo la
sua morte, avvenuta nel 482,
Odoacre decise di portare al sicu-
ro in Italia quello che restava della
popolazione romana. Gli emigran-
ti portarono con sé le spoglie di
Severino e al termine della loro
peregrinazione collocarono la reli-
quia in un monastero nelle vici-
nanze di Napoli. In una villa vicina
al monastero abitava Romolo Au-
gustolo, l’ultimo imperatore roma-
no, deposto proprio da Odoacre. 
In realtà emigrarono con Odoacre
solamente i Romani ricchi e ap-
partenenti ai ceti più alti. Nelle cit-
tà semideserte, nei villaggi e nelle
campagne del Norico, attorno alle
chiese fatte costruire da Severino,
per secoli continuarono ad adden-
sarsi tombe cristiane di umili Ro-
mani, che sempre di più si mesco-
larono con quelle dei Germani.
Continuarono a lungo ad essere
celebrate, spesso da Romani e da
barbari assieme e qualche volta
anche da cattolici e ariani, le ceri-
monie popolari istituite da Severi-
no: le penitenze pubbliche e i pel-
legrinaggi ai santuari che custodi-
vano sacre reliquie.

� Il Norico e i luoghi della
predicazione di san Severino. 
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